Omelia del 9 aprile 2009
GIOVEDÍ SANTO

Es 12,1-8.11-14; Sal 115; 1Cor 11,23-26; Gv 13,1-15
La celebrazione di questa sera è detta” In Cena Domini”, cioè “Nella Cena del Signore”  e in essa Gesù  ha compiuto tre gesti molto importanti. 
Il primo gesto ha definito il collegio dei dodici che in seguiito avrebbe dovuto annunciare a ogni nazione il Suo messaggio d’amore. Gesù quella sera li consacra sacerdoti, li istituisce perché siano un segno in mezzo ai popoli, perché facciano memoria di Lui.
Questo è quello che Gesù dice: ”Fate questo in memoria di me”. Fare che cosa? A cosa servono questi dodici apostoli? Quale sarà la loro missione nel mondo? Gesù quella sera compie due gesti che affida poi nelle mani dei discepoli. 
Il primo gesto è spezzare il pane e versare il vino. Gesù con quel gesto riassume tutta la Pasqua antica, quella che aveva in Mosè e nell’Esodo le sue radici e la apre verso il futuro.  Gesù dice: “Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue”. Da quel momento in poi quel pane e quel vino diventano il corpo e il sangue di Gesù. Allora il primo impegno affidato agli apostoli è far sì che il pane diventi il corpo di Gesù e il vino diventi sangue, cioè celebrare l’Eucarestia così come noi la conosciamo.
Gesù quella sera compie un secondo segno, altrettanto impegnativo, si leva gli abiti, prende un asciugamano, si inginocchia e lava i piedi agli apostoli e poi dice: “Voi mi chiamate Signore e Maestro e dite bene perché lo sono. Se dunque io che sono il Signore e il Maestro lavo i piedi a voi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri”.
Che cosa significa per noi lavare i piedi? Significa compiere un gesto col quale ci mettiamo al servizio delle persone che ci sono accanto. Questo gesto, quello del servizio, è diventato un impegno per quei discepoli, per tutti i sacerdoti e per tutti quelli che si dicono cristiani. 
Perché ogni volta che noi facciamo questo segno, ci ricordiamo che Gesù è vivo e presente  non solo nel Suo corpo e nel Suo sangue ma anche in tutti i poveri cui laviamo i piedi. Se c’è una presenza reale di Cristo nell’Eucarestia, c’è una presenza viva in ogni povero, in ogni bisognoso, in ogni abbandonato della terra, in ogni uomo che ha bisogno di essere amato.
Allora se vogliamo incontrare Gesù, abbiamo due luoghi per poterLo incontrare, qui nelle chiese, nel Tabernacolo dinanzi al quale noi resteremo in preghiera questa sera per tutta la notte, ma possiamo incontrarLo vivo e presente nei poveri. Quando incontriamo un povero, è come se incontrassimo Gesù.
Questa è la lezione che ci viene dal Giovedì Santo e noi vogliamo sperimentarla, perciò in questo giorno, simbolicamente, ogni sacerdote lava i piedi a dodici persone della parrocchia che sono qui in rappresentanza delle varie realtà parrocchiali. Io laverò i piedi a loro ma essi s’impegnano a lavare i piedi agli altri. E così questo gesto si può moltiplicare e trasformare il mondo.
Ieri, provvidenzialmente, siamo riusciti a fare un carico di generi alimentari grazie al contributo dell’ITC, dell’AVIS e della CARITAS parrocchiale perché il gruppo della protezione civile che partiva da Capua ci ha garantito questo passaggio. 
Anche questa sera  le offerte che raccoglieremo durante la celebrazione saranno destinate a  quelle zone in attesa di poter vivere con la CARITAS diocesana un gemellaggio con un piccolo centro, un cammino che ci consenta di creare un dialogo e un rapporto. Non so se tutti lo ricordiamo, ma io sì, durante il terremoto del 1980 la nostra parrocchia fu una delle poche chiese a subire danni alla volta e noi che veniamo fuori da questa situazione, non possiamo dimenticare, anzi dobbiamo vivere una gara di generosità perché ogni persona possa attraverso noi riconoscere la presenza viva e vera di Gesù.
